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rlolci suggestioni. Ma il natale non è solo
trno sguardo al passato, una poesia, è

soprattutto un fatto accaduto, è un avve-
rrimento. Perciò è su quanto è avvenuto
clie si deve rivolgere linostra attenzione:
la capanna di Betlemme, il presepio,
clevono essere un rimando ad un avveni-
nrento ben più grande, capace di suscita-
re in noi stupore e fede.

Il grande mistero dell'incarnazione, il
p'ruñto di partenza è che questo bambino
di cui oggi si annuncia la nascita. Era
conrc Dio.

Era Dio, l'Unico, l'Infinito, il Creatore,
l'Onnipotente, l'Immortale, il Verbo, la
Sapienza,'7'Amore, la Vita.. . mn nln cln-
seraò gelosamente la sua uguøglianza con
Dio, Ha ritenuto di poter rinunciare alla
sua divinità e a tutfo ciò che essa com-
portava. L'amore di compassione per I'u-
irianità alla deriva è più'forte e p'rezioso
tiei suoi attributi di Dio. Rinunziò a
trrtto. In un gesto di infinito amore per
l'uomo, Dio rinuncia alla sua divinità,
rìnuncia a futto, a tutto ciò che nemmeno
riusciamo ad immaginare
Diventò come un servo, fu uomo tra gli
uomini e visse conosciuto come uno di
loro. Dio è diventato Gesù di Nazareth,
un bambino figlio di povera gente.
Si è fatto mortale, bisognoso di tutto,
lirnitato, con un carattere, dei gusti, dei
clesideri, dei sogni, delle sperañze, delle
frustrazioni, dei dolori; tutti l'hanno
conosciuto come il figlio del falegname.
Sempre nella linea dell'incarnazione ha
scelto non di insegnare in una scuola
biblica della capitale ma una vita itine-
rante sulle strade e in mezzo alla gente,
ha scelto la via stretta degli antichi þrofe-
ti, di Giovanni Battista.
Fu obbediente ftno alla morte, e alla morte di
Croce. Obbediente alla logica dell'incar-
nazione, alla scelta di amore verso le per-
sone, alla missione che il Padre gli aveva
affidato. Poteva darci il segno dfuna vita
serena e fedele a Dio, come tanti saggi e
patriarchi dell'antichità.
Poteva andare in un altro luogo e conti-
nuare l'annuncio del Vangelo tra i paga-
ni, come faranno poi i suoi discepoli-. -

Ha scelto di essere fedele alla sua missio-
ne e al suo popolo fino alle estreme con-
seguenze, fino al dono della vita: li amò

fino alla fine (Ga 13,1.).

La logica dell'incarnazione che Cristo ha
vissuto e ci ha proposto come modello
per le nostre scelte, è un cammino di
abbassamento che arriva fino al dono
totale della vita per amore.
Ma tutto non finisce in questo abbassa-
mento.

Questo è il cammino dell'uomo, il segno
della sua fedeltà ma c'è anche il cammi-
no di Dio, la sua fedeltà, la sua promessa
per chi vive in questo stile.
Al movimento di abbassamento nella
condivisione corrisponde un movimento
di innalzamento, dono gratuito di Dio
che non può permettere ãlla morte e alla
cattiveria degli uomini di avere l'ultima
parola.
Perciò Dio Io ha intnlzato sopra tutte Ie cose.

Ha dato a Gesù di Nazareth la nuova
vita. La resurrezione-ascensione di Gesù
è primizia di ciò che si realizzerà per
tutti e in pienezza alla fine dei tempi.
Lui è vissuto ed è morto con questa
piena fiducia nel Padre e invita anche noi
a vivere le nostre scelte di incarnazione
nella totale fiducia in Dio, nella fedeltà al
suo amore, al di là di ogni umano succes-
so o fallimento.
E gli ha dato il nome più grnnde. Gesù di
Nazareth è il Signore, il Salvatore, il
Redentore. La sua fedeltà ha riscattato
tutte le nostre infedeltà. In lui possiamo
ritrovare la strada verso Dio e conoscere
il suo volto di Padre misericordioso.
A lui come a tutte le persone fedeli Dio
darà un nome nuovo, un nome che dice
salvezza.
Dalla contemplazione del mistero di
Gesù nasce la lode e la festa.

Questa lode e questa festa, vissute nei
segni della liturgia impegnano chi è
ancora sulla terra a seguire Cristo nella
sua strada dell'incarnazione fino alla
Croce, p.er condividere.poi anche la sua
resurrezione e ricevere il nome nuovo di
salaati dall'amore diDio. tr
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rnare. <I ntiei pensieri non sono i aostri
L,¿nsieri, Ie mie aie non sono le aostre uie".
L'efficacia della parola è libera, è tutta
nelle mani di Dio e non nelle previsioni
o nei calcoli degli uomini. I tempi e le
n-rodalità sono di Dio. Dice bene l'anoni-
nro scrittore della vita di Girolamo: ",4/
ntontento opportuno stabilito dallø diaina
prouaidenzn, il benigissímo lddio gli toccò

profondamente il cuore".
La parabola del seme ci ricorda che

la Parola di Dio è come un seme e il
seme ha i suoi tempi. Noi vogliamo pro-
grammare tutto, subito. Non abbiamo
pazienza di attendere i tempi della ger-
minazio¡e e della maturazione. Il
Signore ci dice di non preoccr.rparci dei
tempi della germinazione. Dobbiamo
preoccuparci di preparare un terreno
che accolga il seme, quindi un terreno
liberato dai sassi, dalle spine. E conti-
lluare a seminare la parola. Il resto tocca
a Dio, il quale ci ric-orda che non tutti i
semi hanno lo stesso tempo di germina-
zione, di crescita e di maturazione.

2" - La parola di Dio ha una capacità
di discernimento che le altre parole non
hanno. È parola chiara e sinêera. Nella
Lettera agli Ebrei leggiamo: "La parola di

Dio è aian ed energicø, più tagliente di una
spada a doppio taglio. Essa penetra sin nel-
I'intimo dell'anima e dello Spirito, delle
giunture e delle midolla e discerne i senti-
menti e i ¡tensieri del cuorer. Le parole
degli uomini vedono ciò che vogliono e

non sempre hanno il coraggio di dire la
verità. A volte sono parole conniventi.
La parola di. Dio mai. Noi non riuscia-
mo a capire i segni di Dio senza la luce
della Parola di Dio.

3" - La parola di Dio conosce l'uomo,
le sue profonde aspirazioni, le sue espe-
rienze. E come uno specchio in cui pos-
siamo guardarci e riconoscerci. Perfino
Gesù si è specchiato nella Parola della
Scrittura, sulla Croce, nel momento più
significativo, unico della sua esperienza;
non è ricorso a parole nuove per espri-
mersi, ma a parole già dette, ascoltate
nella sinagoga e lette nei salmi.

4" - E in fine la Parola di Dio è l'unica
che sia davvero in grado di parlarci di
Dio. Essa è lo specchio di Dio e non sol-
tanto dell'uomo. Per questo è una paro-
la sempre nuova, che non stanca mai,
perché il suo orizzonte non è mai oscu-
iato. La parola di Dio è parola che affa-
scina, che è capace di aiutarci a intrave-
dere non soltanto la volontà di Dio, ma
anche e soprattutto la bellezza di Dio. E
questo è ciò che conta. Se vogliamo rivi-
talizzare, se vogliamo ricucire il tessuto
tanto spesso lacerato delle nostre comu-
nità cristiane, lacerato perché confuse e
indebolite nella fede, dobbiamo ritorna-
re a mettere al centro la Parola di Dio. Il
Concilio Vaticano II al termine della
Costituzione Dei Verbum al n. 22 scrive:
.,È necessario che i fedeti abbiano largo
accesso alla Scritturør. Non si tratta di
una generica esortazione ma di una pre-
cisa direttiva. E necessario. E poco dopo
aggiunge. "Il Concilio esorta con ørdore e

insistenzn tutti i fedeli ad apprendere Ia
sublime scienza di Gesù Cristo, con la fre-
quente lettura delle diaine Scritture.
L'ignorønza delle Scritture è ignoranza di
Cristo>.

Impariamo da san Girolamo il gusto
e la gioia dell'ascolto, della lettura e

della meditazione della parola di Dio. O
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Importanza della vita cristiana

Il cammino di conversione di san
Girolamo è stato un cammino graduale,
lento ma continuo, attraverso il quale
Dio ha condotto Girolamo da una vita
dissipata e scialba a una vita centrata in
Dio e nell'amore del prossimo. Ma pos-
siamo domandarci: quali sono stati gli
strumenti, imezzi attraverso cui Dio ha
operato questa trasformazione?

Ascoltiamo quello che ci dice un suo
amico in uno scritto dal titolo: Vita del
Clarissimo Signor Girolamo Miani, genti-
Iuomo aeneziano. <<Al momento opportuno,
stabilito dalla proauidenza, il benignissimo
Iddio, colui che da sempre, prima della crea-
zione del mondo, ama i suoi figli e Ii auole
con s'é nella aita eterna, gli toccit proþnda-
mente iI cuore e lo ispirò a lascinre le cose

del mondo. Girolamo aueaa incominciato a

leggere Iø parola di Dio, dalla quale si senti
iidotto a riflettere sulla sua ingratitudine
aerso il Signore. Gli tornarono alla mente i
suoi peccati commessi, tønto da proaare odio
contro se stesso e il suo passato. Spesso
scoppiaaa in pianto, si prostraaa ai piedi del
Crocifisso e lo pregøaa di sølaarlo, liberan-
dolo dal giudizio di condanna. Visitaaø Ie

chiese, ascoltaaa predicnzioni, partecip aaa
alla celebrazione della parola di Dio, dedica-
aa anche parte della notte, prendendo riposo
solo quando non riusciaa più a resistere al
sonno. Le ggea a, pre gau a, Iauor aa a r.

Non so se avete notato quante volte
si accenna alla lettura e all'ascolto della
parola di Dio.

Vorrei fermarmi proprio su questa
Parola di Dio. Sull'importanza fonda-
mentale della parola di Dio nella vita di
un cristiano.

Nella lettera ai Romani, san Paolo
scrive: "La fede nasce daII'ascolfo". Non
dice nasce dalla carità o dalla santità o
da altro. Il posto centrale nella vita cri-
stiana spetta alla Parola di Dio. La vita,
la santità, la carità hanno bisogno della
Parola che spieghi e rinvii a Gesù Cristo
per tramutarsi in appello che converte.
IJappello non nasce da noi, ma da Gesù
Cristo e dunque da una parola che parla
di lui. Noi oggi parliamo di testimo-

nianza, ma cosa vuol dire dare una testi-
monianza.

Non significa parlare di noi, né della
nostra comunità, ma parlare di Gesù
Cristo. È necessario riôuperare fiducia
nella forza della Parola di Dio. Non è

vero che le persone sono stanche di
parole; sono stanche di parole vuote, ma
ñon di parole vere, non della parola -di
Dio. Il Figtlo di Dio è venuto tra noi, ha
condiviso la nostra esistenza, ha amato
e servito, ha donato se stesso. Ma volen-
do riassumere in un solo termine il si-
gnificato della vita e dell'opera di Gesù
l.evangelista Giovanni dice che Gesù è
Parola. "In principio erß ln Parola e ln
Parola si è fatta cerne>>. Gesù è narrazione
del Padre.

La Parola di Dio è il centro della vita
cristiana almeno per quattro motivi che
ci vengono suggeriti dalla stessa Scrit-
fura.

1," - La parola di Dio ha un'efficacia
tutta particolare, unica, che nessun'altra
parola può vantare. Isaia la paragona
ãlla neve e alla pioggia: scendono sulla
terra e non risalgono al cielo senza aver
prima irrigata e fecondato la terra. Ma è
un'efficacia che non possiamo program-

4
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Alla Madre di Dio, regina della pace

L'icona del Natale ci offre, ancora una volta, la manifestazione d'amore del
nostro Dio che con struggente passione vuol essere come noi, per stare sem-
pre con noi, e a tal fine viene a condividere la nostra vita, prendendo forma
umana nel grembo di una donna.
Lhutore della vita assume carne mortale per donarci l'immortalità, il Dio si
fa uomo, perché l'uomo possa diventare Dio, l'infinito si fa finitudine, il crea-
tore si fa creatura-

Tu che sei stata salutata dallo spirito della Pace,
ottienici Ia pace.
Tu che hai accolto in te ilVerbo della Pace,

ottienici Ia pace.
Tu che hai donato al mondo il Principe della Pace,
ottienici Ia pace.
Tu che hai donato l'eterna misericordia del Figlio in croce,
ottienici la pace.

Astro clemente nella notte selvaggia dei popoli,
noi desideriamo Ia pace.
Colomba di dolcezza tra gli awoltoi della violenza,
noi aspiriamo alla pace.
Ramo d'olivo che cresci nelle foreste disseccate dei cuori,
noicerchiamo Ia pace.

Perché i prigionieri siano infine, liberati,
perché gli esiliati ritrovino Ia loro patria,
perché tutte Ie ferite siano guarite,
...ottienici Ia pace.

Per I'angoscia degli uomini,
noiti domandiamo pace.
Per i bimbi che dormono nelle loro culle,
noitidomandiamo pace.
Tu la madre dei diseredati,
tu,la nemica dei cuoridi pietra,
brillante Stella nella notte dello smarrimento,
noitidomandiamo pace.

Gertrude Von le Fort

ManIA MADRE DEGLI ORFAN{I

Anche quest'anno nel nostro San-
tuario si è voluto ricordare e celebrare
con solennità la festa di Maria Madre
degli Orfani. Preceduta da un triduo
di preparazione predicato da p. Mario
Testa, domenica 25 settembre la comu-
nità parrocchiale di Somasca e i fedeli
del Santuario hanno voluto solenniz-
zare e attribuire il loro devoto omag-
gio a Maria, a noi donata come Madre
da Gesù.

Particolarmente solenne è stata la
santa Messa delle orc 17 presieduta da
p. Piergiorgio Novelli, preposito pro-
vinciale della provincia somasca
Ligure-Piemontese, animata dai canti
della corale del Santuario diretta dal
maestro Cesare Benaglia.

Al termine della santa Messa una
devota processione di fedeli ha accom-
pagnato il simulacro di Maria Madre
degli Orfani, per le vie del paese.

Martedì 27, in ricordo della libera-
zione di san Girolamo dal carcere,
ottenuta per intercessione di Maria in

quel lontano 27 settembre 1511, si è
fatta memoria con la celebrazione del-
la santa Messa nella chiesetta-santua-
rio dedicata alla Madonna degli Orfani
che racchiude la stanza ðove san
Girolamo chiuse i suoi occhi a questo
mondo l'8 febbraio 1537.
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Adriano Stasi

Alato:
Exp¡co MANFRTNT,

Gesù aI lat¡oro
nella casa

diNøzøreth;
bassorilievo

in bronzo;
Loreto, Santuario
della Santa Casa.

Chi crede nell'unico Dio è consa-
pevole di mettere in questione se stesso
e il proprio modo di entrare in rappor-
to con gli altri, it, og.ri campo ma parti-
colarmente nel campo immenso del
lavoro.

La fede in Cristo non addormenta o
addolcisce la coscienza: mette piuttosto
in essa l'assillo della continua ricerca
delle condizioni rispondenti alla dignità
di essere dotato di intelligenza e di
libertà capace perciò di gestire respon-
sabilmente se stesso.

Questa antica dignità dell'uomo
deve esprimersi principalmente nel
lavoro.

Questo va detto con fermezza spe-
cialmente oggi, quando il sempre più
rapido progresso tecnologico rischia di
sopraffare il lavoratore, isolandolo ed
emarginandolo.

Fin dalle origini l'uomo è ricorso al
lavoro per dominare la terra e per garan-
tire la sussistenza propria e della sua
famiglia. Le due finalità sono autentica-
mente unane/ ma la seconda racdriude
un contenuto evangelico particolare.

La famiglia trova nel lavoro il so-
stengo al suo sviluppo ed alla sua unio-
ne, il fattore centrale che ne condiziona
la vita, la qualific4 le dà il suo ritmo e
costituisce un elemento di coesione e di
stabilità.

Iiimpegno nel quotidiano servizio,
pertanto, appartiene all'ambito di ciò
che l'uomo am4 di ciò per cui vive cioè
appartiene all'ambito dell'amore.

Nel suo aspetto soggettivo, il lavoro
è un'øzione personøle, "actus personæ", a
cui partecþø l'uomo intero, il corpo e lo spï
rito, indþendentetnente døI føtto che siø un
laaoro manuale o intellettuale.

Il carattere personale è da athibuirsi
ad ogni lavoro, fosse pure il più grosso-
lano e meccanico, non solo þer l'unità
del soggetto operante (la somãticità non
è un mantello che riveste l'uomo, né un
carcere in cui sta rinchiusa l'anima" ma è

parte essenziale dell'essere umano) il
quale è di natura manuale in cui sono
impegnate l'intelligenza e la volontà: il
lavoro manuale si dice tale perché pre-
vale in esso e nell'umanità, il segno di
una persona operante in una comunità
di persone. Di conseguenza ogni lavoro,
qualunque sia il genere di attività che
con essa si svolg+ e indipendentemente
dal suo valore economico, possiede in
sé una radicale elevatezza morale e una
dignità inalienabile, che a nessuno è
lecito violare.

Il valore etico è il valore fondamenta-
le del lavoro: valore personale ossia del-
l'uomo, che per altro va considerato non
solo in sé, ma anche nei suoi rapporti
familiari e comunitari. In tale prospetti-
va, prescindendo per ora dalla dimen-
sione religiosa, si hanno tre elementi

significati e basilari: personali, familiari
e sociali.

Con il lavoro la aita dell'uomo è co-

struitø ogni giorno, attingendo Ia propria
specifica dignitàr, con iI pøne del løaoro delle

sue mani si nutre I'uomo: pane che non è

solo quello quotidiano con il quale si man-
tiene oiao il suo corpo, ma che è anche il
¡tnne della scienza e del progresso, della
cit¡iltùt e dellø cultura.

Con l'impegno del lavoro si realizza
il dominio sul mondo della natura.

Mediante il lavoro f individuo non
solo trasforma la natura adattandola
alle propiie necessità ma anc-he realizza
se stesso come uomo ed anzi, in un
certo senso, diventa più generoso, più
uomo. Il lavoro esprime la dignità del-
l'uorno e l'accresce.

Il lavoro è una realtà strettamente
legata all'uomo ed al suo razionale ope-
rare, questa realtà, nel corso normale
delle cose, riempie la vita e incide forte-
mente sul suo valore e sul suo senso.
Anche se unito con la fatica e con lo
sforzo, il lavoro non cessa di essere un
bene, sicché l'uomo si sviluppa median-
te l'amore per il lavoro.

Per una migliore conclusione, il lavo-
ro santifica l'uomo, e pertanto l'invito è
quello alla santificazione del lavoro.
Con la consapevolezza cl:re non sempre
il lavoro è facile, piacevole, soddisfacen-
te; talvolta può essere pesante, non
valutato, non ben retribuito, perfino
pericoloso. Bisogna allora ricordare che
ogni lavoro è una collaborazione con
Dio per perfeziona¡e la natura da Lui
creata, ed è un servizio ai fratelli.

Bisogna perciò lavorare con amore e

per Írmore. Allora si sarà sempre felici e
sereni, e, pur se il lavoro stanca, si pren-
de la croce insieme con Cristo Signore e
si sopporta la fatica con coraggio.

L"impegno nel quotidiano deve es-
sere il mezzo affinché tutta la creazione
sia sottomessa alla dignità dell'essere
umano e figlio di Dio. Il lavoro offre
l'opportunità di impegnarsi con tutta la
comunità senza risentimenti, senza
amaÍezze, senza odi ma con amore uni-
versale che è 1o specchio di Cristo, che
non delude nessuno e tutti abbraccia. Lo
stesso ci ha annunciato l'Evangelo, dal
quale sappiamo che Dio è amore, che è
padre di tutti e che tutti siamo fratelli.

Il mistero centrale della vita cristia-
na, quello della Pasqua, a fa guardare al
nuovo cielo e alla terra nuova. Nel lavo-
ro deve esistere questa mistica pasquale,
mediante la quale sacrifici e fatiche si
accettano con slancio cristiano per far sì
che risplenda più driaramente il nuovo
ordine voluto dal Signore e per costruire
un mondo che risponda alla bontà di
Dio in armonia, pace, amore. tr
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I bambini ci interrogano ogni giorno
dai giornali. E proprio in questi giorni
sono molti gli eventi che li vedono come
protagonisti. Le risposte che si danno
sono spesso confuse e confondenti, calate
dall'alto, da destra o da sinistra. Poche
volte vengono dal basso, sulla base dei
veri diritti dei bambini e delle nostre
responsabilità.

Il segretario generale delle Nazioni
Unite, Kofi Annan, presentando i dati
sulle Condizioni dell'Infanzis nel Mondo
2000, affermava: <Non c'è responsabilitìt
più søcra di quellø che iI mondo ha aerso i
bømbinL Non c'è doaere più importnnte che

garantire che siøno rispettøti i loro diritti". E
si appellava alle famiglie e alle comunità
perché si realizzasse una nuova prospet-
tiva per il XXI secolo, <<unø prospettiaa per
cui ogni neonøto venga nlla luce søno, ogni
bømbino riceaa un'istruzione di qualitìt, ogni
ødolescente possa sailuppare le proprie cøpa-

cità>; e ancora: ,rLa bøse del progresso
uÍnûno si deae fondare sulle realizzazioni dei
diritti dei bømbinir. Sono parole molto
chiare e molto significative.

Le parole di Kofi Annan restano parole
al vento, se non definiamo meglio i signifi-
cati delle parole diritto e responsabilitìt.

Se una persona è potente, per lei esiste
solo il diritto dei forti ad avere e a fare
tutto quello che vuole. Dal punto di vista
dei deboli si invoca spesso il diritto ad
avere e a fare futto quello che si desidera.
Dalla parte del bambino si invoca solo il
diritto ad essere bambino, il diritto ad
avere quello che serve alla sua salute, alla
sua istruziong alla sua felicità.

Non bambini maltrattati, né bambini
viziali, ma bambini accettati, capiti e aiu-
tati. Noi abbiamo responsabilità nei loro
confronti.

Scrive Hans Jonas, uno dei protagoni-
sti del dibattito bioetico contemporaneo:
<C'è un solo cøso nellø morøle trødizionale di
una non reciprocø responsabilitù: quello dei

figli che noi mettiamo aI mondo. Questo è I'u-
nico esempio offerto in nøturø di un comporta-
mento del tutto øltruistico. Qui stø I'archetþo
di ogni øgire responsabile: il neonøto hø solo
dei diritti, inerenti ølIø sua esistenzø, e noi
øbbiamo nei suoi confronti solo dei doaeri>r.

Ed anche lo stato è responsabile per i
bambini sottoposti alla sua giurisdizione,
in modo del tutto diverso rispetto agli
altri cittadini. Tutti i diritti elencati nella
Conaenzione Internazionale dei Diritti del
Minore sono diritti ad essere; i diritti ad
aaere sorro limitati e subordinati a questa
finalità.

Il diritto ad essere capiti
I bambini hanno diritto ad un amore

basato sul dialogo. Ti amo, e perciò ti
ascolto, cerco di capirti e di aiutarti a rea-
lwzare le tue potenzialità. Un amore orien-
tato all'essere e non all'avere oppure
all'apparire. Il bambino ha diritto ad avere

non solo genitori, ma anche parenti, inse-
gnanti, che sappiano giocare con lui la par-
áta della vita, aiutandolo in modo che lui
arrivi a giocare come noi, meglio di noi.

Anche l'amore è un'arte. Abbiamo
bisogno di amore, ma nessuno crede che
vi sia qualcosa da imparare in materia di
amore. Come per la musica o per la medi-
cina occorre studiare e conoscere teoria e

pratica. Noi cerchiamo disperatamente
ãmore, ma consideriamo più importanti il
successo, il prestigio, il denaro, il potere.
Così dice E. Fromm.

Nel mondo consumistico di oggi, l'a-
more materno può perfino essere utiliz-
zato per.vendere qualunque cosa. C'è
gente furba che non esita a dirci: "Carø
tnûmmç se ami aeramente tuo figlio, compra
questo, aestilo così, da' questo ølimento>>.

Il diritto al gioco ed allo svago

L"articolo 3L della Conaenzione Inter-
nazionøle sui Diritti dei bømbini afferma che
gli stati di tutto il mondo oriconoscono al
bambino il diritto øl riposo ed allo saagl, ø

dedicørsi al gioco e ød attiaitìt ilcreatiae pro-
prie della sua etù>>.

Dovremmo periodicamente leggere e

meditare il testo di questa Convenzione.
Dobbiamo sempre tener presente un'affer-
mazione: è indiscutibile il diritto del bam-
bino a giocare.

Il gioco è infatti la sua più autentica
attività. Noi dobbiamo proporgli oggetti
e sifuazioni, rispettare le sue scelte, cerca-
re di capire le vere finalità dei suoi gesti.
Noi dobbiamo proporre, suggerire i giochi
più adatti al raggiungimento di obiettivi
ben chiari (ad esempio: coordinare certi
movimenti, risolvere certi problemi, sti-
molare capacità di iniziativa e un giusto
comportamento nei confronti dei compa-
gni di gioco).

Il gioco serve al bambino per sentirsi
libero, per isolarsi con la fantasia in un
mondoãiverso dalla realtà degli adulti. È
sulle basi della fantasi4 del piacere, della
creatività che ogni bambino potrà costrui-
re la sua realtà. Un bambino gioca per
pochi anni; ma pff tutta la sua vita ricor-
derà come e con chi ha giocato.

Quei bimbi diversi ma speciali

Quei bambini che nascono con gravi
handicap o presentano qualche problema,
si aspettanó da noi il massimo dell'accet-
tazione. Si aspettano di essere accettati
con la massimã serenità per poter realiz-
zare comunque ogni loro potenzialità. Se è
vero che i bambini rappresentano i cittadi-
ni con i maggiori diritti, un bambino
minorato è tiiolare dei massimi diritti nei
confronti dei suoi genitori e della società.
E il primo di questi diritti è il diritto ad
essere amato. E difficile spiegare cosa
significa essere amato veramente.
Ascoltiamo le parole di una mamma di un
bambino cieco dalla nascita. "Quando mio

figlio è nato, era il mio primo figlio, quante
speranze sono andate distrutte. Aarei preferito
morire. AI mnttino aarei aoluto continuare a

dormire per non lottøre, per non accettare la
miø realtìt. Mø poi, n pocl a poco, è nata den-
tro di me unø domanda: Cosa stai t'acendo per
lui? Piangi per te stessa o per lui? Questo che

tu chiami amlre ferito e deluso è Amore?
Allorø dentro di me è nata Ia risposta: erø un
Amore che doaeaø ønclrfl prendere forma.
QueI dolcissimo cucciolo non sapeaø cosa førse-
ne delle mie ansie, delle mie ønglsce. Aaeaa
bisogno di me completamente. Io posso øiutar-
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I dati resi noti dall'ONU per la
Giornøt a Mondiale dell' Alimentøzione,
domenica L6 ottobre 2005, mostrano un
aumento preoccup¿ìnte della malnutri-
zione.

Muoiono di fame centomila persone
ogni giorno, più di un essere umano
ogni secondo. È questo il dato più ma-
croscopico che dimostra come la lotta
alla fame nel mondo non conosca anco-
ra l'auspicata vittoria. Gli ultimi dati
resi noti dalle Nazioni Unite, relativi
allo scorso anno, parlano di una ulte-
riore sconfitta in questo campo.

Nel 2004 le persone malnutrite era-
no 852 milioni, undici milioni in più
dell'anno precedente. Eppure il diritto
all'alimentazione fa parte dei diritti
dell'uomo. I fatti dicono però che la
tutela di tale diritto non è considerata
una priorità dalla comunità internazio-
nale. Basti pensare che nello stesso an-
no 2004, i l9L Paesi membri delle Na-

zioni Unite hanno speso complessiva-
nrente circa mille miliardi di dollari per
gli armamenti. Di conseguenza sono
ãiminuiti i contributi in favore delle
or ganizzazioni umanitarie dell' ONU.
I due organismi il Progrømma Alimenta-
re Mondiale e l'AIto Commissariato per i
rifugiati sono stati così costretti a ridur-
re le razioni alimentari per centinaia di
rnigliaia di rifugiati, soprattutto nel-
l'Africa Occidentale e nella regione dei
Grandi Laghi. Le quattrocentomila per-
sone che si trovano nei campi profughi
irr Tanzania, sono passati da una razio-
ne giornaliera di cibo pari a 2100 calo-
rie, giudicata il minimo indispensabile
per la sopravvivet\za, a una di 1400
calorie. "Si puìt morire anche cosìr' ha
commentato Jean ZiegIer, il sociologo
svizzero relatore dell'ONU a Ginevra
per le questioni alimenta{ ricordando
amaramente che il mondo potrebbe
produrre cibo sufficiente per alimenta-
re ogni giomo L2 miliardi di persone, il

doppio della popolazione mondiale.
Anche quest'anno è stata l'Africa sub-
sahariana a subire le conseguenze più
devastanti dello scandalo della fame. E
in questa zona che la mancanza di cibo,
accentuatasi già a partire dal \970, ha
fatto registrare negli ultimi anni le con-
seguenze più drammatiche.

In appena tre anni, dal1999 al200L,
il numero dei casi di malnutrizione è

passato da 88 a 200 milioni e riguarda
ormai il 35 per cento della popolazio-
ne. Nel Burkina Faso, la scarsità di ali-
menti raggiunge 1170 per cento e più
del 10 per cento della popolazione non
ha da mangiare. In Etiopia, oltre 3,8
milioni di abitanti hanno bisogno
urgente di assistenza alimentare.

Il progresso tecnico sarà realmente
efficace solo se troverà il proprio posto
in una prospettiva più vasta, dove
l'uomo è al centro/ preoccupandosi di
tenere conto delf insieme dei suoi biso-
gni e delle sue aspirazioni. Gli obiettivi
potranno essere raggiunti solo quando
la tutela della dignità dell'uomo, origi-
ne e fine dei diritti fondamentali di
ogni uomo, diverrà il criterio che ispi-
rerà e orienterà tutti gli sforz|I milioni
di persone che sono minacciate nella
loro stessa esistenza, in quanto private
del minimo nutrimento necessario,
richiedono la nostra attenzione poiché
abbiamo tutti il dovere di prenderci
cura dei nostri fratelli. In effetti la care-
stia non dipende unicamente dalle
situazioni geografiche e climatiche o
delle circostanze sfavorevoli legate ai
raccolti. Essa è anche provocata dal-
l'uomo stesso e dal suo egoismo che si
traduce in carenze nell'organizzazione
sociale, nella rigidità di strutture eco-
nomiche troppo spesso dedite unica-
mente al profitto e anche in pratica
contro la vita um¿ìna e in sistemi ideo-
logici che riducono la persona, privata
della sua dignità fondamentale, a un
mero strumento. Ü

Alato:
Bambini
che si nutrono
con aiuti
ali¡nentari
in Darfur.
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lo, trnsnrcttendogli Annre, sensaziotti,
ennzioni. Qttesto è qualcosa di strnor-
dinnrio, di unico, di arricchente. Non ci
è stato tolto qunlcosn, ci è støto døto il
modo per conlscere, per cnpire di più.
Ci è stnto dato il nretro per ualutnre
gittstmnente lß uita. Sentbra ffit para-
dosso, ntn è pro1srio così. il tutto è itti-
zinto col dare fidttcin n me stessa: Io
posso fnrceln. Io posso niutnre nio figlio
û crescere forte, siun'0, sereno, múono-
nn.Il nostro cottt¡tito è quello di øiutnr-
Ii n ztolnre da soli. Allennrli ad essere
tennci, seretú, mn sopratttttto riuscire n

fnrli credere rrclle proprie cnpncità, nelle
proprie forze. Ogrttrno di noi è tutico,
C'è cli aols nd altezze aertiginose e chi
suolazza. Ognnto ln iI stn nltitnetro.
Ciò che contn non è aolsre alto, nn
aolnre con Ie proprie nli".

Quale tipo di amore?

Purtroppo la parola nmore è
fonte di grande ambiguità, come la
parola diritto. Tutti ritengono di
avere diritti, interpretandoli in
diversi modi. E cosi praticamente
tutti credono di amare i bambini. Li
amano in modo possessivo i genito-
ri autoritari; li amano in modo
emotivo e superficiale anche i geni-
tori permissivi. Anche qui esiste
una terza via: i bambini hanno
diritto ad un amore costruttivo
basato sul dialogo. Ti amo, e perciò
ti ascolto, cerco di capirti e di aiu-
tarti a realizzarlo per le tue poten-
zialità. Un amore orientato nll'essere
e non all'aaere oppure all'npparire.
Idee chiare sui giusti diritti e sul
giusto amore ci danno le massime
garanzie di arrivare all'obiettivo
finale per genitori e società: avere
bambini sempre più sani e felici.

I bambini nostri e di tutto il
mondo, se amati e rispettati nei
loro diritti, ci aiutano ã capire il
senso della nostra vita. Sono un
concreto simbolo di pace e di sioia
per il futuro del monäo. a

Tutti dicono di amarli, ma il
reale interesse per i bambini è deci-
samente scarso. tr
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Altare della Beata
Maria Anna Sala

nella chiesa
di Brivio,
suo Paese

natale.
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NUoVI SANTI E BEATI

Maria Anna Sala

Nell'Esortazione apostolica Vita
Consecrata, Giovanni Paolo II ricorda-
va che "la storia dellø Chiesø, døIl'anti-
chità ai nostri giorni, è ricca di ammireaoli
esempi di persone consøcrate che hanno
aissuto e uiaono Ia tensione øllø santitìt
mediante l' impegno pedago gico, proponen-
do allo stesso tempo la søntità quøle meta
educatiaa>. Nello stuolo di queste per-
sone, votate a Dio e alla scuola, ricor-
diamo, nel venticinquesimo anniversa-
rio della beatificazione, Maria Anna
Sala, una santa della nostra terra,
essendo nata a Brivio (Lecco) il 2L
aprile 1829.

Quinta di otto figli, Maria Anna si
distingue fra tutti per l'amabilità del
carattere e una buona disposizione
allo studio. A undici anni i genitori la
mandano a studiare in collegio, a

Vimercate. È una delle prime allieve
dell'Istituto delle suore Marcelline,
fondato proprio in quegli anni da
monsignor Luigi Biraghi (1.801.-L879),

professore e direttore spirituale nel
Seminario di Milano. Maria Anna
viene affidata per la sua formazione
culturale e spirituale a madre Marina
Videmari, fedele collaboratrice del fon-
datore. In collegio spicca subito fra le
compagne per la dolcezza e la pietà,
congiunte a una forza di volontà e a
uno spirito di sacrificio non comuni.
Ottimo il profitto negli studi.

Nel 1846, conseguito a pieni voti il
diploma di maestra elementare, ritor-
na in famiglia a Brivio. La malattia
della madre, gli impegni della nume-
rosa famiglia, il tracollo finanziario del
padre esigono la sua presenza in casa.
Una presenza rasserenante: Maria
Anna si rivela infatti un vero angelo
consolatore per i suoi cari. Non solb: è
stimata_da tutti per il suo impegno in
parrocchia con i fanciulli de[ cãtechi-
smo; si prodiga inoltre nell'assistenza

ai poveri e ai malati. Quando sente la
chiamata di Dio ad una vita di speciale
consacrazione, la giovane Maria Anna
attratta dall'insegnamento, sceglie
proprio l'Istituto delle Marcelline. Per
essere accolta in Congregazione si
rivolge allo stesso fondatore e, nel
'L848, a diciannove anni, entra nella
casa di Vimercate dove aveva studiato
in precedenza.

La sua indole e le sue qualità si
adattano perfettamente alla regola
dell'Istituto che richiede al tempo stes-
so una intensa vita interiore e una
spiccata azione
apostolica. Maria
Anna comprende
pian piano che il
suo ideale e la sua
missione devono
essere unicamente
l'insegnamento,
l'educazione, la
formazione delle
fanciulle nella
scuola. Quattro
anni dopo, nel
1852, al termine
del cammino for-
mativo, pronun-
cia i voti perpetui
e subito viene
destinata come
insegnante di
scuola elementa-
re, di musica e di
lingua francese
nel Collegio di
Cernusco sul Na-
viglio. La scuola è
diventata ormai Ia
sua missione e, al
tempo stesso, il
suo cammino di
santità. Succes-
sivamente sarà a
Milano (L859-
1868) e quindi a

Genova (1868-1878), sempre dedita
all'insegnamento, con zelo e dedizione
encomiabili. Durante la permanenza a
Milano, una parentesi nella sua vita di
educatrice: viene scelta infatti per l'as-
sistenza ai feriti della seconda guerra
d'indipendenza, nell'ospedale militare
di san Luca; ma appena possibile,
ritorna fra le alunne. La sua pedagogia
è quella raccomandata da monsignor
Biraghi: stare accanto alle giovani in
ogni momento, partecipando alla loro
vita quotidiana in classe, in cappella,
in refettorio, in ricreazione, in dormi-
torio. S.empre mite e paziente, ma

ferma: è partico-
larmente sollecita
con le più difficili
da seguire, quelle
che lei chiama i
suoi gioielli. L"o-
perato di suor
Sala è così esem-
pIare, che, nelle
comunità in cui si
trova a svolgere
la sua missione
educativa, viene
chiamata la Regola
uiaente. E sempre
lieta e generosa
nel suo lavoro,
anche se nascosto,
monotono, umile.
Sempre attenta e
disponibile: ,rVen-
go subito", erano
le sue parole abi-
tuali, il motto di
una vita intera-
mente donata.
Quello che colpi-
sce in lei è I'affa-
bilità e il modo
con cui riesce ad
infondere e a irra-
diare pace intorno
a sé.

A trentasei anni deve sostenere i
difficili esami di stato, richiesti dal
nuovo governo italiano: ne consegue
l'abilitazione all'insegnamento nelle
scuole di grado superiore. Dopo nove
anni trascorsi a Genova, nel1878 viene
richiamata a Milano, nella Casa gene-
ralizia di via Quadronno, dove conti-
nua la sua opera di educatrice e di
insegnante dei corsi superiori; è inoltre
assistente generale della madre
Videmari. Fra le sue migliori allieve di
quel periodo, va ricordata la giovane
Giuditta Alghisi, mamma del futuro
papa Paolo VI, la quale, rimasta orfana
dei genitori in tenera età, viene affida-
ta all'educazione delle Suore Marcel-
line nell'ottobre del 1883. In alcune let-
tere a Giuditta e ad altre sue compa-
gne, suor Maria Anna le invita ad
<<amare e prøticare la soda airtù>, a <<pro-

gredire di bene in meglio", e a <<conserußre

ognlra la nobiltàt dell'animo e la bontà del

cuore>>; addirittura si raccomanda alle
loro preghiere ,rperché possa fare con

frutto i Santi Esercizi spirituøli>. Il 1,3

agosto L89l, a tre mesi dalla morte,
scrive ancora alla "carissima Giuditta" e

invocando su di lei una speciale prote-
zione di Maria, raccomanda alla sua
alunna, che ormai aveva lasciato il col-
Legio: "Pregøla anche per me la Madonna,
onde aiuti me pure ø guødagnarmi il
Parødiso>. E sicuramente un presagio
della fine. La salute di suor Maria
Anna sta infatti deperendo pian piano:
un carcinoma alla gola la tormenta
ormai da tempo, ma non rallenta la
sua attività fra le alunne, tanto che in
autunno incomincia il nuovo anno
scolastico. Il 24 novembre L89L, dopo
una quindicina di giorni di degenza
nell'infermeria tra sofferenze atroci,
suor Maria Anna muore a sessantadue
anni, dopo una vita interamente con-
sacrata a Dio e alla scuola, in piena
fedeltà al carisma della sua Congre-
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Soprø:
Prepositurale
dei santi Martirio
Sisinio e Alesandro
martiri
in Brivio (LC).

A pagina L6 in alto:
Casa natale della
Beata.
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gazione. Nel 1920, il ritrovamento
della salma incorrotta spinge proprio
le sue ex-alunne a chiedere che si
introduca la causa di beatificazione di
questa suora straordinaria: e molte
testimoniano, al processo informativo,
circa l'eroicità delle sue virtù.

Il 26 ottobre L980 in Piazza San
Pietro, beatificandola e additandola
all'esempio dei fedeli, il Santo Padre
Giovanni Paolo tr, ha detto che Maria
Anna Sala <sí øppassionò del suo incørico
di insegnønte, søntificandosi nell' ødempi-

mento del proprio løaoro quotidiøno...
lmpørino tutti coloro che si dedicano øIl'o-
pera educøtiuø a non spøaentarsi møi delle

PnorEssIoNE PERPETUA

dfficoltòt dei tempi, mø ad impegnarsi con

ømore, pazienzø e preparazione nellø loro

così importønte missione, formøndo ed ele-

aøndo gli ønimi ai supremi aalori trascen-

denti. Particolarmente oggi la scuolø hø

bisogno di educatori saggi, seri, prepørøti,

sensibili e resp onsøbili".

Nell'arazzo che per l'occasione pen-
deva dal loggiato della basilica, si
vedeva la nuova beata con un braccio
alzato verso il cielo a indicare una
meta da raggiungere: per tutta la vita
infattr, quest'umile religiosa di Brivio,
non ha fatto altro che guidare le giova-
ni verso ilbene. Verso Dio. tr

CIcNeRou Gren¿snrrrNo (Verona,
1706-1770), Sønti Carlo Bonomeo e
Girolamo Miøni e orføni; olio su tela,
350x'1.70, Osio Sopra (Bergamo),
Chiesa parrocchiale di san Zerrorte,
primo altare a sinistra.

Giambettino Cignaroli, dopo un
primo alunnato presso Sante Brunati,
passò, alla morte di questi nel1728,
alla scuola di Antonio Balestra. Nel
1,735 si recò a Venezia per affrescare
Palazzo Labia e per altri lavori; dopo
quattro anni rientrò a Verona. A questo
tempo risalgono i dipinti del refettorio
dei Filippini, del palazzo Pompei a
Illasi, dei Gesuiti in Borgo San Giorgio.
Di nuovo a Venezia neI1744 affrescò
casa Barbarigo e la chiesa di Santa
Maria di Zobenigo. Lavorò poi a
Mantova, Brescia (chiesa dei Santi
Cosma e Damiano: Gloria dei santi tito-
lnri; chiesa di San Lorenzo martire:
Martirio di søn Lorenzo; chiesa dell'orfa-
notrofio maschile: San Girolømo Miani e

la Trinità), a Milano, a Bologna, a Fer-
rara (chiesa di San Domenico: Miracolo
di søn Vincenzo Ferreri; chiesa del Cor-
pus Domini: Ultimø cena) e a Firenze.
Nonostante non si sia mai recato all'e-
stero, ricevette molte commissioni dal-
I'elettore di Sassonia, dalf imperatrice
di Russia e dal re di Polonia; due mez-
ze figure di sua mano si trovano al
Louvre. Nel 1756 è documentata la sua
presenza a Torino; nel1759 a Parma
dipinse nelle chiese della Steccata,
degli Eremitani e di Sant'Antonio
abate. Di nuovo a Verona neI1764 ht
eletto direttore a vita dell'Accademia
di pittura; vi morì di febbre putridø e fu
sepolto con grande pompa nella chiesa
dei Santi Siro e Libera. Le tele Mødonna
e santí e Ritratto di Cristoþro Døll'Acqua
(Vicenza Museo Civico) e la Mødonna

col Bambino (Verona, chiesa di Santa Li-
bera) quelle della Pinacoteca Veronese
(Trasfigurazione, Madonna col Bambino
ed una santa, Verona implora ln Vergine)
ci paiono oggi leziose e un poco imbel-
lettate, ma questa pittura, futtavia non
priva dí grazia, incontrò il gusto dei
contemporanei, dei quali all'artista
non venne mai meno il plauso.

<Dipinto a olio su telø centinøtø ø

semicerchio. Soprø il primo altare a sini-
stra, appeso al muro in listello di legno
colorato con profilatura d' 0ro. Di proprietù
della Fabbriceria parrocchiale. Opera di
Giamb ettino Cignaroli (L7 0 6-17 7 0). Entro
il aano di un ørco, nel cielo del quale
occhieggiano due gruppi di teste di cheru-
bini, S. Carlo in piedi guarda estatico In
colomba del Pø-
røclito che si libra
soprn di lui. Al suo

fiønco è inginoc-
chiøto S, Girolamo
che mostrø i bam-
bini poaeri in sua
cura.

Non si troaa re-
gistrøta trn le o-
pere del Cignaroli
né dallo Zanan-
dreis (pittori aero-
nesi) né dal Beai-
lacqua (Memorie
dellq uitø di G. B.
Cignaroli) frø i
quadri da lui ese-
guiti in proaincia
di Bergømo>.

(MeRCoRA
Cenro, Schede per
I'iconogrøfia di S.
Carlo.In: Memorie
Storiche della Dio-
cesi di Milano,
vol. XVI, anno
7969,pag.157).

Domenica 2 ottobre, nella festa
liturgica degli Angeli Custodi tanto
cara ãlla devozione dei padri soma-
scfri, durante la santa Messa delle ore
LO davanti a padre. Luigi Ghezzi, pre-
oosito nrovihciale della Provincia
äo-ascá Lombardo Veneta, in rappre-
sentanza del padre generale della
Congregazione, circondato da nume-
rosi confratelli e amici, Matteo
Ntahizanive ha emesso la sua profes-
sione relifrosa solenne e perpetua nel
nostro Santuario.

Matteo è originario del Burundi. Da
oltre 1.0 anni iñ ltalia, ha compiuto i
suoi anni di f.ormazione e di studio
nella nostra Congregazione. È il prirno
religioso somasco proveniente dal-
l'Africa. La sua consacrazione come
relieioso Dossa essere strumento di
o."Ën u del carisma di san Girolamo
itr teou d'Africa dove, da poco i padri
somaschi sono presenti cõn unamis-
sione in Mozambico.
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con aoi tutti i giorni, fino alla fine del
mon dor, (Mt 28, 1,8-20).

La Chiesa ha sempre svolto la mis-

Le religioni non sono per niente
uguali, solo nella rivelazione compiuta
da Cristo noi conosciamo il Padrè e il
suo progetto d'amore sulla nostra vita.
Solo l'amicizia esplicita con il Cristo è
vita per l'uomo. E vero che lo Spirito
di Dio agisce nella vita di ogni uomo e
nella vita di ogni popolo, ma agisce
per condurre tutti a incontrare Cristo.
Perciò la Chiesa deve lavorare senza
soste per annunciare il Cristo. Il dono
più grãnde che la Chiesa e ciascuno di
noi può fare agli altri uomini è portarli
alf incontro con Cristo nel quãle solo
c'è la pienezza della víta.

La coscienza degli uomini non si
rispetta con il silenzîo ma con l'offerta
della verità di Dio in modo rispettoso,
ma preciso.

nostra. È un compito difficilissimo che
non si potrà attuare se non con la col-
laborazione di tutti i credenti, ognuno
per la parte che gli spetta. Noi abbia-
mo già imparato e sperimentato che il
vangelo si annunzia non solo a parole,
ma c-on la vita personale e comunita-
ria. E evidente che ogni cristiano è
chiamato a testimoniare il vangelo e
perciò è chiamato a farsi testimone.

Deve crescere in ciascuno di noi il
senso di responsabilità per la salvezza
degli altri: come mi preoccupo di dar
da mangiare ai miei figli, così mi
preoccupo di dar da mangiare Cristo a
chi vive accanto a me.

Trøcciø pel un possibile iliølogo
. Ho capito che senza missione non c'è lø

aera Chiesa?

. Mi rendo conto che la missione si fa
anche con il mio oicino di cøsø?

o Sento la necessitìt e l'urgenza della
missione?

. Mi sento responsabile della buona
riuscita dellø missione? tl

CREDO LA CHIESA UNA, SAN.
TA, CATTOLICA, APOSTOLICA

2 - ll carattere missionario della
Chiesa

Primo fine della Chiesa è di essere
inizio del regno di Dio: ciò significa che
la Chiesa è la comunità di tutti i cre-
denti in Cristo che già vivono la vita
nuova.

Nella Chiesa si vivono la fede, la
speranza e la carità.

La Chiesa è la famiglia di Dio dove
la saWezza è già in atto, dove Dio
opera r,et mezzo del suo Spirito e ci
.ò*nrrì"u la sua vita, la suä gioia, Ia
sua capacità di amare.

Secondo fine della Chiesa è il com-
oito di aortare la uita nuoaø di Gesù a
ir.ttti gli'.tomini perché solo nel Cristo
c'è la salvezza.

Come si vede questo compito, è
strettamente legato al primo, perché
solo una Chiesa che vive intensamente
la fede la speranza e la carità può svi-
luppare uná missione credibile.

Quindi la Chiesa esiste per comuni-
care la vita di Dio, per fare questo la
Chiesa deve essere nissionariá.

La missione è il oortare l'annuncio
del Vangelo alle genh che non lo cono-
scono. Facendo questo la Chiesa ubbi-
disce a Gesù: "Andate dunøue e ammae-
strate tutte Ie genti, bafteLzandole nel
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito
Santo, insegnnndo loro ad osseraare tutto
quønto ai ho comandato. Ed ecco, io sono

slone: Drlma
I

in Palestina, poi nell'im-
poi ancora tra ipero romano/

barbari, con le s1

ne Ame-
Africa, in Oceania

è svil
riche,
Questa missione è stata compiuta da
missionari che hanno speso la vita per
portare Cristo a chi nonlo conosceva.

Oggi, la missione ha un aspet_to
nuovo: attorno a noi ci sono molti
uomini che non conoscono Cristo. La
nostra società italiana ed europea ha in
parte abbandonato la religione cristia-
ña. Noi ci troviamo fianco a fianco con
non credenti, ma anche con persone
che non conoscono Cristo o Io cono-
scono in modo molto confuso.

Quindi oggi la missione non ha
confini: si fa presso i popoli lontani e si
fa presso gli uomini vicini.

Perché føre lø missione

Le religioni non sono tutte uguali?
Non bisogna rispettare la coscienza
delle persone?

Queste motivazioni tendono a
diminuire l'impegno della missione
della Chiesa e dèi singoli credenti.

Di fronte ad esse dobbiamo riaffer-
mare con forza che solo in Cristo l'uo-
mo trova la salvezza: <lo infatti non mi
oergogno del Vangelo, poiché è potenza di
Dio per Ia salaezza di chiunque crede>>
(Rml,16).

Chi fø la missione

Tutti fanno la missione. Eravamo e
siamo ancora abituati a pensare che la
missione è compito dei missionari.
Questa è un'idea da cambiare.

La Chiesa deve svolgere una mis-
sione su tutti i fronti: fuori dai confini
della nostra società e dentro, in casa

Sopra:
Un missionario
presso il villaggio
Turkana in Kenia.

Alato:
Un sacerdote
prepara l'altare
per celebrare
la santa messa
in un villaggio
Filippine.

L'evangelizzazione è il compito prioritario Per la (hiesa, che è stata
mandata dal Risorto nel mondo a evangelizzare, cioè ad annunciare,
celebrare e testimoniare l'amore di Dio che per mezzo di Gesù Cristo
vuole salvare tutti gli uomini. <Evangelizzare è la grazia e la vocazio-
ne propila della Chiesa, la sua ident¡tà Più Profonda. Essa esrste Per
evángèlizzare). L'evangelizzazione sta a fondamento di tutto e deve
avere il primato su tuttb; n¡ente la può sostituire e nessun'altra opera
le si può anteporre. Tutta la (hiesa è pqf sua natura missionaria
(Questa è la nostra fede, Nota pastorale della CEI 2oo5, n. 2).



f¡er¡rl FavIGLIA DOMANII

La parolø dei
nostri Vescoai
stilIa fanûglín

Famiglia, comunione d'amore,
compito di tutti

Nell'Assemblea plenaria della Con-
ferenza Episcopale che abbiamo appena
concluso, ci siamo soffermati ancora una
volta sulla famiglia e sulle circostanze criti-
che che essa sta attraversando, e sull'assi-
stenza che desideriamo offrirle.

La b ellezza della f amiglia
Abbiamo considerato l'intima bellezza

che gli deriva, anzitutto, dall'essere opera di
Dio'. "maschio e femminø Ii creòr, chiamandoli
alla comunione d'amore e a manifestare nel
proprio essere l'immagine viva della Trinità.
In questo ineffabile mistero, la famiglia
trova la grazia e l'ispirazione necessarie per
vivere la comunione, nella quale possiamo
intravedere l'immensità dell'amore di Dio
che dà letizia epienezza al cuore dell'uomo.

La famiglia si fonda sul matrimonio, ele-
vato da Cristo alla dignità di sacramento,
costituito per una unione stabile, duratura,
tra un uomo e una donna, che condividono
un progetto comune aperto alla trasmissio-
ne della vita. Per ciò, non la si può equipa-
rare a nessun altro tipo di unione.

Questa famiglia merita il titolo di santua-
rio della aita.La vita umana, realtà preziosa e

sacra, deve essere rispettata dal momento
del suo concepimento fino alla sua fine
naturale. Ciò è riconosciuto anche dalla
Costituzione nazionale e dalle Costituzioni
di molte regioni.

Abbiamo bisogno di leggi che promuova-
no la vita

Le leggi devono avere cura e difendere
la vita, il primo dei diritti umani - inaliena-
bile e irrinunciabile - e il suo santuario che è

la famiglia. Per questo, coloro che hanno la
responsabilità legislativa devono compiere
il proprio lavoro nell'ambito di un'analisi
serena, aperta alla verità e rispettosa del
bene comune della società, coscienti peral-
tro del valore educativo proprio delle leggi.
Un legge giusta nobilita ed èleva la società.
Questo lo ribadiamo preoccupati per l'esi-
stenza di progetti di legge che tendono a
legalizzarc l'orrendo crimine dell'aborto.

Inoltre, nel processo di sviluppo della
vita umana, consideriamo inaccettabili le
leggi, a volte quasi di carattere totalitario,

che tendono ad imporre programmi di edu-
cazione sessuale nelle scuole, senza tener
conto del diritto primario e naturale dei
genitori all'educazione dei figli, e senza
riferimento a valori morali e religiosi.

Sostenere la convivenza familiare
La famiglia è, per vocazione originaria,

una scuola di umanità, di socievolezza e

d'amore. Nel suo ambito ognuno deve rico-
noscere la propria dignità deve imparare a
convivere e a scoprire le meraviglie dell'a-
more. La famiglia si converte così nel rime-
dio per eccellenza contro gli effetti nocivi
del disorientamento e dell'abbandono che
portano con sé le tragiche conseguenze
della violenza, delinquenza e della tossico-
dipendenza, subite in particolar modo dai
giovani.

Molte volte il disorientamento e ancor di
più l'abbandono si devono alle condizioni
di estrema povertà e di miseria che affliggo-
no tante famiglie e tanti cittadini della
nostra Patria. E urgente instaurare - 1o ripe-

tiamo ancora una volta - una giustizia
ormai da troppo tempo agognata, e pro-
muovere la cultura del lavoro, requisito
necessario per un futuro più umano.

Importanza e influenza dei mezzi di co-
municazione

Non possiamo esimerci dal menzionare,
con dolore, l'influenza negativa che esercita-
no molti mezzi di comunicazione sulle fami-
glie. Rinnoviamo pertanto il nostro appello
ai responsabili di questi moderni strumenti
perché li utilizzino al fine di promuovere i
valori autentici che possano incoraggiare le
famiglie e non danneggiarle in alcun modo.

I/impegnp degli operatori della Pasto-rale

Siamo consapevoli del lavoro generoso
dei sacerdoti, dei consacrati e di tanti opera-
tori pastorali in favore delle famiglie. Li rin-
graziamo di cuore del loro servizio, e li invi-
tiamo a continuare con en-tusiasmo la loro
opera e a rinnovare e aggiornare la propria
formazione, affinché, attraverso una rinno-

vata catechesi possa risplendere labellezza
del v an gel o dell a f ami glia.

Senza dubbio, riconosciamo, come co-
munità ecclesiale e in particolare come
pastori, le mancanze di attenzione e di
sostegno alle famiglie, quali ad esempio
l'insufficienza nella predicazione, nella cate-
chesi e nell'educazione scolare; un orienta-
mento morale spesso non pienamente con-
corde con gli insegnamenti della Chiesa; la
trascuratezza di temi indispensabili per la
convivenza familiare, come la castità coniu-
gale - sessualità vissuta in modo retto - e il
mutuo rispetto tra i suoi componenti, spe-
cialmente con relazione alla donna. Ci dis-
piace anche dover constatare che alcune
situazioni difficili sono trattate senza il suf-
ficiente spirito di misericordia.

Persuasi dell'inestimabile importanza
della famigli4 desideriamo sopperire a que-
ste deficienze con una pastorale organica che
lavalorizzi e impegni così il meglio dei nostri
sforzi per assisterla e aiutarl4 seguendo gli
orientamenti del documento di Giovanni
Paolo II Prendi iI largo.

Rinnovare la famiglia a partire dall'espe-
rienza del Dio amore

Il Papa Giovanni Paolo II ci invita a pre-
gare in famiglia. La famiglia che prega unita
rimane unita e riproduce il clima della casa
di Nazareth: Gesù è al centro; con lui si con-
dividono le gioie e i dolori; si pongono nelle
sue mani i bisogni e i progetti; si ottengono
da lui la speranza e la forza per camminare.
Questa preghiera raggiunge il suo culmine
quando la famiglia partecipa alla Messa
domenicale.

Desideriamo inoltre che nell'amore
manifestato nella croce, le famiglie ferite
dal dolore o da qualunque tipo di rottura,
possano trasfigurare le proprie situazioni
e rinnovare la speranza. Siamo grati a tante
famiglie della nostra Patria per l'esempio
silenzioso di allegria e di fedeltà al dono
di Dio, e le invitiamo a non abbandonare il
compito di trasformare ogni focolare in una
scuola di comunione, di solidarietà e di san-
tità. Alla Sacra Famiglia raccomandiamo
tutte le famiglie della nostra Patria alle quali
facciamo giungere di cuore il nostro saluto
affettuoso e la nostra benedizione. tr
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La Compagnia
del Divino Amore

Una grande importanza nella riforma
nella Chiesa e nella spiritualità del
tempo ebbe, ai tempi di san Girolamo,
una associazione laicale denominata
Compagnia del Diaino Amore.

In nessun luogo troviamo esplicita-
mente affermato che Girolamo fu mem-
bro della Compagnia del Divino Amore.
La sua partecipazíone è tuttavia indubi-
tabile; infatti, tra gli elementi che hanno
contribuito alla sua trasformazione spi-
rituale, hanno avuto una notevole parte
i suoi amici che furono per la maggior
parte fratelli del Diaino Amore.

La Compagnia del Divino Amore
ebbe inizio a Genova il26 dicembre1.497
per iniziativa di Ettore Yernazza, sotto
l'ispirazione e l'esempio di santa Cateri-
na Fieschi-Adorno (santa Caterina da
Genova).

Era formata da laici e preti; il numero
dei laici superava di gran lunga quella
dei sacerdoti.

Gli statuti presentano tale compagnia
come <frøternitù Íchei non è istituitø per
altro se non per radicøre et piantare in Ii cori
nostri il dizsino amore, cioè lø cørità et però è

intitolatø fr aternità del Diaino Amore,r.

L"obiettivo è la ricerca della propria
santificazione: piantøre e rødicøre in Ii cori
nostri il diaino amore ispirandosi alle fonti
del cristianesimo: il Vangelo. Espri-
mevano la loro fede con pratiche comu-
ni: la messa, i sacramenti, la preghier4
la povertà, l'umiltà.

All'umiltà veniva riservata una parti-
colare importanza: infatti veniva consi-
derata elemento base: "Chi auol essere
aero frøtello di questø compagnia, sia humile
di core; alla quale humiltù treno tutti li
costumi et istituzioni di questa frøterntù>.
La segretez za e il silenzio car atterizzav a-
no la loro vita e il loro apostolato.

Il diaino amore trova delle chiare
espressioni di concretezza nell'ese rcízio
della carità fraterna: <La cøritìt non aiene
se non dal soaae sguardo de Dio il quale non
guørdø se non sopra li piccoli di corerr.

Attenta sensibilità era rivolta in mo-
do particolare ai malati. I membri delle
Compagnie fondarono dei centri specia-
Iízzati, i cosiddetti Ospedali degli Incu-
røbili. I primo fu istituito a Genova nel
L499, seguirono altre fondazioni in varie
città: Roma, Napoli, Firenze.

Mandatovi dal suo direttore spiritua-
le, il domenicano fra Battista da Crema,
nel 1.520 giunge a Venezia Gaetano
Thiene. Gaetano era nato a Vicenza nel-
1'ottobre del 1480, figlio cadetto del
principe Gaspare. Morto suo padre, sua
madre ne curò la formazione religiosa e
culturale. Studiò a Padova dove si lau-
reò nel L504. In quello stesso anno si
orientò verso lo stato sacerdotale, rice-
vendo la tonsura con dispiacere di sua
madre. Il desiderio di consolidare la sua
cultura lo porta a trasferirsi a Roma nel
1507. Qui viene ordinato sacerdote nel
1,51,6.

Inizia la sua attività come membro
della Compagnia del Divino Amore
nella chiesa dei santi Silvestro e
Dorotea, nel quartiere Trastevere, verso
i11,51,6-1,517. Anche se non fu il fondato-
re, ne fu uno dei primi membri e il più
attivo.

Nel 1512 tornò a Vicenza per pren-
dersi cura della madre. Quando nel
1520 essa muore, per consiglio del suo
direttore, si trasferisce a Venezia, e qui

vi istituisce subito l'Oratorio del Divino
Amore.

Frutto dell'ardore del Divino Amore,
fu anche a Yenezia,l'Ospedale degli
Incurabili.

Gaetano, sul finire del 1523 torna a
Roma.

Girolamo entrò a far parte del Divino
Amore assai probabilmente quando
Gaetano aveva già lasciato Venèzia. Il
contatto con questi gentiluomini e
donne accese nel suo animo quel fuoco
che esploderà nelle opere quarido incon-
trerà Gaetano e il Carafa (il futuro papa
Paolo IV). IJoccasione per questo irìcoi-
tro fu il sacco di Roma del T527 da oarte
dei Lanzithenecchi che costrinr" bu"-
tano, il Carafa e i primi Teatini a rifu-
giarsi esuli a Venezia. Qui vi giunsero il
!7 gjugno 'J.527 e vi si stabilirono presso
la Chiesa dei Tolentini

Il 6 gennaio 1530, mentre si teneva
uno di questi convegni, giunsero ai
Tolentini, per far visita al Carafa, il nun-
zio Girolamo Aleandro e il vescovo Gian
Matteo Giberti: <uisitai iI aescoao di
Verona (il Giberti) - è l'Aleandro che scri-
ve nel suo diario - e presolo meco û mezzø
stradø, øndai da Carafa, aescouo Teatino e ai
rimanemmo fino ø notte. V'erano lù Vin-
cenzo Grimøni, figlio del defunto doge,
Agostino dø Mula, Antonio Venilr,
Girolamo Miani, Girolamo Cøualli, patrizi

aeneti e Giacomo di Gioaanni cittødino,
tutte persone probe e consacrøtesi ad accre-
scere lø pietù e lø religione con Ie buone
opere)>.

Girolamo Cavalli lo troviamo con san
Girolamo tra i fondatori dell'Ospedale
del Bersaglio, il Carafa e il vescovo Gi-
berti erano tra i suoi più cari amici, lui
stesso lo troviamo con i suoi orfani agli
Incurabili.

<Si nccompagnò con quelli che poteano
con consiglio e con Ia preghierø aiutørlo> -
scrive l'Anonimo - e questi furono i
compagni con cui si accompagnò.

Un altro riferimento della sua presen-
za in questa Compagnia o almeno tra i
suoi membri è la testimonianza in una
cronaca di Pandolfo Nassino, in data 9
maggio 1532, festa dell'Ascensione.
Girolamo è in viaggio da Venezia a
Bergamo. Quel giorno Girolamo dall'o-
spedale degli Incurabili di Brescia, dove
era alloggiato, si reca alla chiesa di san
Giovanni Battista ove lo attendevano
per un incontro un gruppetto di soci del
Divino Amore. oVene iI ditto magnifico
meser Hieronimo Meani, il quale con tanta
humiltàt e deuotione støseoa che non so
quanto più se potesse stør, e questo fo adi
noae de møzo de|1532, il quale giorno era il
giorno dellø øssensione dil Signore, et
haaendo noi compagni et amici reconciliati
et aldito da poi mesa et poi comunichøti, et
partito che fo iI Søcerdote, il ditto magnifico
messer Hieronüno Meøni cun tønto exordio
et tanta caritìt ringraziò Dio che si erø
degnøto ød intrar nelle case nostre, e dø poi
asseso in cielo".

La Compagnia del Divino Amore fu
per san Girolamo uno strumento nelle
mani del Benignissimo lddio per attirarlo
a sè dalle occupazioni mondane e toc-
cargli il cuore ad una vita santa.

Il cammino di conversione e di cresci-
ta nella vita spirituale non viene mai da
soli, avviene sempre tramite dei rrrezzi:
la Chiesa, la comïnità parrocchiale, le
associazioni.

Questo è stato anche il cammino di
san Girolamo: Dio nella sua prowiden-
za lo ha fatto incontrare coh cristiani
riformati e impegnati e lui ha saputo
coglierne Ia dolc'e o"ccasione. ' E
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incurabili;
Genova,
collezione privata.



dalla nostra poltrona preferita, a una
foglia che cade mentre passiamo, al
sapore dei cibi.

Ogni tanto poi a me piace situarmi
nell'universo: mi fermo e penso che
sono qui sulla terra, nel sistema solare,
in un punto della Via Lattea forse in
uno di infiniti universi possibili. Penso
anc-he di trovarmi nella storia, discen-
dente di tanti altri, a partire dagli
uomini primitivi, ai quali devo le mie
più fondamentali conoscenze, fino ai
miei nonni, ai miei genitori. Quell'at-
timo presente diventa allora impre-
gnato di vita.

LA QUINTA LEGGE

Ci sono prove per disinquinarci
Il vangelo di Giovanni parla di mi-

steriosi tagli o meglio potature che il
Padre opera sui tralci della vite non
per rovinare la pianta ma perché <<porti

più frutto> (Go 15,1.-2). Accordato che
questi tralci siamo noi, cosa simboleg-
grano le potature?

Chi vuole seguire Dio è meglio che
sappia che il suo carnmino incontrerà
momenti dolorosi come tagli su un
ramo vivo, ma cfre questi tagli porte-
Íanno nuova vita. Sono le cosiddette

Prove.
Il fatto è questo, Gesù ci ha donato

la salvezza, siamo salvati, ma questo
non significa ancora dre il nostro spiri-
to sia capace di contenere pienamente
Dio. Esso, di fronte alla sua pvtezza
disarmante, rimane piuttosto grossola-
no e inquinato. Sono gli attaccamenti,
gli egoismi, le meschinitè¡ le driusure
a renderlo tale. Ecco allora che Dio,
apprezzando la nostra buona volonti
interviene per disinquinarci e renderci
sensibili, liberi, capaci di amare. Per
questo lascia dre passiamo momenti di
prova. Ad esempio di delusione, di
incomprensione da parte degli altri, di
dubbi sull'amore di Dio, di senso di
fragilitf di angosci+ di malattie fisi-
che o psicologiche.

Sono brutti momenti di dolore, ma
che possono rivelarsi preziosi per cre-
scere perché ci insegnano a fare una
scelta di Dio più profonda. Tufti i santi
li hanno attraversati. Il modo per
affrontarli è uno solo: non smettere
mai di amare, non lasciarsi prendere
dallo sconforto, tenere lo sguardo fisso
su Gesù crocifisso. Passeranno le
prove, dileguandosi talvolta all'im-
provviso, per lasciarci più uomini e
insieme piùdiaíni.

Non dobbiamo spaventarci, Dio
non è mai crudele, né ci chiede più di
quello che riusciamo a sopportare, con
una mano colpisce e con l'altra acca-
tezza intervenendo ogni tanto durante
questi periodi con un ristoro che ci
rinfranca. E

Lg SETTE LEGGI

Continuiamo in questo numero I'itinerario alla sco-
perta delle leggi dello spirito: quella parte vitale e
misteriosa di noi stessi, che racchiude forse il segre-
to della nostra esistenza'

LA QUARTA LEGGE

Nell'attimo tutto

re chi ci parla pensiamo a cosa dire
quando sarà il nostro turno, mentre
studiamo ascoltiamo la radio, vivia-
mo distratti dalle preoccuPazioni di
ieri o proiettati nelie soddisfazioni di
domani.

Abbiamo mai provato a concentrar-
ci, per esempio, sul nostro Passo Per
strada o sulla cadenza del nostro par-
lare? I cinque sensi lavorano tutti nel
presente (non si può sentire un rurnore
dal passato o vedere un oggetto che
non è presente) e ci possono aiutare a

riscoprirlo. Proviamo a prestare atten-
zione a tutti i suoni che si sentono

p. Michele
Marongiu

L"esistenza quotidiana su questa
terra ci ha ben þresto insegnato che
esiste il tempo. Tutto fluisce in uno
scorrere inarrestabile di cui non
siamo spettatori ma parte in causa: il
movimento delle stelle, le stagioni, la
storia umana, la mia piccola vicenda
personale...

Nella vita spirituale si fa invece
un'esperienza molto diversa del
tempo Il nostro spirito infatti non ha
radici nella terra degli uomini, ma nel-
l'etemità di Dio, un'eternità che, come
qualcuno ha detto, è eterno presente.
La vita spirituale dunque come si rea-
lizza? Astraendosi da tutto? No, al
contrario: concentrandosi completa-
mente nel presente.

I/attimo che scorre sembra sPesso
una trascurabile inezia fatta di azioni
per 1o più comuni e insignificanti e

invece può diventare un tesoro inesau-
ribile dove tutto acquista colore e
importanza: parlare, ascoltare, cammi-
nare, leggere, eseguire un lavoro: non
c'è più differenza tra azioni principali
o secondarie, ogni gesto diviene rile-
vante, ogni gesto si fissa nell'etemo.

Vivendo la vita con intensità attimo
per attimo succede che ognr cosa pren-
de il suo giusto posto: studio, sport,
relazioni, tempo libero trovano il loro
momento e dove noi non riusciremo
ad arrivare scopriiemo l'intervento del
Padre.

Il fatto è che siamo abituati a vive-
re nella distrazione: invece di ascolta-
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All'ultima giornata della gioventù
il papa Benedetto XVI si rivolse ai gio-
vani dicendo: nlo so che uoi conte giouani
aspirnte alle cose grnndi, che uolete inrye-
gnnrai per wl nrcttdo ntigliore. Dintostrn-
telo ngli rtorrtirti, ditttostrntelo nl ntondo,
clrc aspettn 1:roprio questn testitttoninnzn
dni discepoli di Gesù Cristo e clrc, soprnt-
tutto nrcdintúe il aostro nflnre, potrù sco-

¡trire lo stelln clrc rni segttinnro".

Inoltre pose una serie di domande:
nDoue troao i criteri per ln nún uita, doue i
criteri per collnborare ùt nndo respornnbi-
le nll'edificazione del presente e del ftLturo
del nostro mondo? Di chi posso fidnrnú - n
chi ffidarntiT Dou'è Colui che prLò offrir-
nù ln rispostn nppngante per Ie attese del

utore? r.
È un percorso impegnativo quello

proposto dal Papa, così come le rispo-
ste alle sue domande esigono ricerca
faticosa e costante. Importante è che
non ci capiti come la donna di questo
racconto:

,<Utm donns clrc tnn aaean grandi ri-
sorse econoniche, trouò tut ttouo. Tuttn

felice, chianù il mnrito e i figli e disse:
hLtte le nostre ptreocutpnziotti sotto finite!
Guardnte un po': ho trounto utt uoao! Noi
tton lo finngereffil, ntn lo porteremo nl
nostro aicino perché lo fnccia cortnre dalln
sun chioccin. Così 1:resto aarenrc ut ptrlci-
n0, che diaetúerù wn gnllinn. Noi natu-
rnlmetúe tnlt fitmtgerenn ln gnllhn, nn Ie

førento deporre nnlte uoun, e dnlle uoan
aarenrc molte nltre gnllirte che farnnno
nltre uoun. Cosi narento tnnte gølline e

tante uous. Noi ttott finngerenrc né gnlline
tté ulua, mn le uenderenn e ci contprerento
um oitellittn. Alleueretno ln aitellinn e ln

fnretno diztetúsre utn nnrcca. Ln nntccn ci
dnrù nltri ttitellini, fittché nrtrenn wm belln

nnndrin. Venderenrc ln nwtdria e ci cottt-

prerenn un cß'ntpo, poi ttenderenn e cotn-
prerenlot cotîtprerenn e aenderento.. .

Mentre parlaon, ls donnn gesticolaaa.
L'uoao Ie scit¡olò di mnno e si spinccicò
per terra>.

I nostri propositi spesso
assomigliano alle chiacchiere
di questa donna: "F nrò...
dirò, . . rinrcdierò.. . r. Passano i
giorni e gli anni, e non faccia-
mo niente...

I giovani se adeguatamen-
te stimolati, sanno dare
molto: partiamo dunque dai
giovani, nei quali va ricono-
sciuto un talento che il
Signore ci ha messo nelle
mani perché lo facciamo frut-
tificare. Nei loro confronti
siamo chiamati a una grande
attenzioneeaungrande
amore. Dobbiamo far sì che
ciascuno giunga a discernere
la forma di vita in cui è chia-
mato a spendere tutta la pro-
pria libertà e creatività. tr

aL ttatfñ r, nosttrí kttorrt e @í ¡hro eø"rn,

ø trtatfñ. g,frt et:etet
rffnP"f

@!d_l- [:Serfeil{Lq"TI,rî ãJf, ù tfr: /gL|"C',Øffi', :

ti ru"ostnri øugrrttn 6i
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